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Sip, ecco 
le bollette 
trasparenti 

ROMA — Trasparente, ma 
non del tutto, la nuova bollet
ta Sip, che andrà in pagamen* 
to alla fine del mese. Avrà l'in* 
dicazione di tutti i servizi spe
ciali che oggi sono sotto la vo
ce «varie» e anche l'importo 
Iva, per chi ne avesse bisogno; 
avrà infine maggiormente 
evidenziati i pagamenti sca
duti e non effettuati. Ma fino 
al 1987 non avrà quel «conto 
degli scatti» promesso da mesi 
dalla società telefonica e in 
uso in tutti I paesi più civili. E 
anche nel 1987, la bolletta con 
gli scatti sarà emessa, in via 
sperimentale, solo nelle mag
giori città e per un numero li
mitato di utenti. Eppure il 
traffico in teleselezione cresce. 
Proprio ieri, insieme all'an
nuncio della nuova bolletta, la 
Sip ha fatto conoscere l'entità 
del traffico interurbano del 
1985:5 miliardi e 517mila tele
fonate, il 21,3% in partenza 
dalla Lombardia. Ma i più 
grandi parlatori sono nel Ve
neto: 369 telefonate per abbo
nato. 

«Una sorpresa per te» 
e si suicida mentre 
le parla al telefono 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con un suicidio dagli aspetti alquanto insoliti, che 
si potrebbero anche definire «teatrali», nella tarda serata di 
giovedì scorso, un uomo, ancora molto giovane, si è tolto la vita. 
Il suicida, Salvatore Di Salvo, 33 anni, coniugato ma da tempo 
separato dalla moglie, si è infatti sparato un colpo di pistola alla 
testa, mentre stava parlando al telefono con un'amica. L'uomo, 
noto negli ambienti politici cittadini per la sua «inquieta» mili
tanza nel Psi, aveva ricoperto la carica di presidente della circo
scrizione X della zona di Miraf iori Sud, alla quale era stato eletto 
nell'81. Nel marzo scorso, profondamente deluso dagli esiti del 
decentramento, da lui ritenuti «fallimentari», il Di Salvo si era 
dimesso da quella carica. Quelle polemiche dimissioni gli aveva
no consentito di dedicarsi con maggior assiduità al suo lavoro di 
funzionario della Lega delle cooperative; era stato anche presi
dente regionale dell'Associazione delle cooperative di servizio. 
Un uomo molto attivo dunque, impegnato politicamente, che 
certamente, anche a detta di chi lo conosceva bene, non lasciava 
supporre propositi suicidi. Invece ha scelto di morire. Perchè? 
Sono in molti a chiederselo, definendo incredibile il suo estremo 
gesto. Particolare inquietante; Salvatore Di Salvo si è ucciso nel 
giorno de) suo compleanno. Per telefono alla sua giovane amica 
poco prima di spararsi, gli aveva annunciato di aver preparato, 
per lei e per un loro comune conoscente, «una sorpresa specia
le»... poco dopo il mortale colpo di pistola alla testa. 

n. f. 

Helsinki, 
fuga con 
ostaggi 

HELSINKI — Un uomo arma
to di un fucile a canne mozze e 
di diverse cariche di esplosivo 
ha preso in ostaggio ieri undi
ci persone e si è barricato al
l'interno di una agenzia di 
banca della capitale finlande
se. Fino a tarda sera la vicen
da non si era ancora conclusa. 
L'uomo ha ottenuto un'auto
mobile con la quale è riuscito 
a dirigersi verso il nord del 
paese, portandosi dietro tre 
degli ostaggi. La banca ha as
sicurato di aver messo a dispo
sizione del bandito la somma 
richiesta per la liberazione de
gli ostaggi. La polizia ha fatto 
sapere, senza fornire altri det
tagli, di essere riuscita a recu
perare gli esplosivi che l'uomo 
aveva con sé. Nella foto, la pri
ma macchina guidata da un 
ostaggio, un cliente che sì tro
vava per caso all'interno della 
banca, seguita dalle macchine 
della polizia. 

Forse una storia di violenze 
sessuali dietro l'uccisione 

del piccolo Enzo a Siracusa 
Nostro servizio 

FRANCOFONTE — Per gli investigatori di Si
racusa e Francofonte non vi sono più dubbi. 
Biagio Catania, l'ex ergastolano di 64 anni, fer
mato giovedì scorso dai carabinieri, è l'assassi
no di Enzo Tutino, il ragazzino di 14 anni di 
Francofonte, in provincia di Siracusa, scom
parso il 10 luglio scorso e ritrovato dopo quasi 
un mese, semTcarbonizzato, in fondo ad un poz
zo profondo circa dieci metri, in contrada «Fon
tana Vite». Adesso, su Biagio Catania, che è 
rinchiuso nel carcere di Siracusa, pesa l'accusa 
di omicidio volontario. E ancora poco chiaro, 
invece, il movente del delitto. È stata, intanto, 
scartata l'ipotesi che a scatenare l'ira di Biagio 
Catania fosse stato il furto di un coniglio che il 
ragazzino avrebbe compiuto nella stalla dove 
lavorava l'uomo. Pare, anzi, che Biagio Cata
nia, circondato sempre da bambini, facesse 
spesso dei regali ai suoi piccoli amici che lo 
andavano a trovare sul posto di lavoro. Mentre 
1 carabinieri di Francofonte non lo conferma
no né lo smentiscono, la gente è ormai convin
ta che alla base dell'omicidio del ragazzino vi 
sia stato un agghiacciante sfondo di violenze 
sessuali. Ma che cosa è realmente successo il 10 

• pm „ 
non era molto conosciuto in paese. Di lui si sa 

soltanto che aveva subito una condanna all'er
gastolo per omicidio e tentato omicidio a scopo 
di rapina, compiuti nel 1953. L'uomo aveva uc
ciso una donna, Giuseppina Nubile, e ferito 
gravemente la madre, Rosaria Randone. In 
carcere, Biagio Catania era rimasto soltanto 
venticinque anni; era stato, infatti, graziato 
dal presidente della Repubblica. Francofonte, 
cittadina a pochi chilometri tra Catania e Sira
cusa, la cui unica fonte di lavoro è la coltivazio
ne degli agrumi, purtroppo non è nuova a que
sto tipo di tragedie, in cui il protagonista é stato 
un bambino. Due anni fa Giovannino Caruso, 
di nove anni, figlio di Giovanni Caruso, un 
grosso esponente della malavita del paese, era 
stato rapito da un gruppo di killer di un clan 
avversario. Per oltre un mese non se ne seppe 
più nulla, poi il cadavere del bambino venne 
ritrovato tra i cespugli di un bosco vicino. Il 
ragazzino era morto durante la fase del rapi
mento. Era caduto dalla moto sulla quale era 
stato caricato. Ieri mattina, davanti all'ingres
so dell'appartamentino al pianoterra al nume
ro 124 di corso dei Mille, i genitori ed i parenti 
di Enzo Tutino aspettavano l'arrivo della bara 
da Siracusa, dove fl corpo del bambino era stato 
portato per Pesame medico legale. I funerali si 
dovrebbero svolgere nel pomeriggio nella chie
sa madre. 

Angelo Vecchio 

A revolverate contro il ladro 
ROMA — Due colpi, tutti e 
due a segno: uno gli ha spezzato 
la colonna vertebrale, l'altro ha 
sfiorato l'aorta. Antonio Fusco, 
29 anni, «topo d'autot, è ricove
rato in gravissime condizioni 
all'ospedale Sant'Agostino di 
Ostia. Ci sono pochissime pos
sibilità che si salvi. Ieri pome
riggio la polizia dopo un lungo 
inseguimento lo ha fermato co
sì, a colpi di pistola, mentre in
sieme ad un amico tentava la 
fuga a bordo di una macchina 
appena rubata sul lungomare 
di Fregene. Un terzo colpo si è 
ficcato nella spalla di Paolo 
Scarpino, anche lui di 29 anni, 
che guidava l'auto rubata. 
«Hanno tentato di venirci ad
dosso con l'auto — si sono giu
stificati i poliziotti —. Pensa
vamo che fossero armati». Ma 
né dentro la macchina, né ad
dosso ai due sono state trovate 
armi. 

Tutto inizia intorno alle 13.1 
due già conosciuti dalla polizia 
per altri furti, dopo aver forza
to la portiera, entrano nell'abi
tacolo di una Ford Escort, met
tono in moto e fuggono. Non 
appena il proprietario, Adolfo 
Guareschi, si accorge che la sua 
auto non è più parcheggiata da
vanti alla sua villa chiama la 
polizia. Parte l'avviso alle auto 
della zona. A intercettare la 
vettura rubata è una macchina 
della polizia giudiziaria di Set-
tebagni che inizia l'insegui
mento. La Ford Escort con a 
bordo i due giovani viene poi 
incrociata anche da una volan-

Aveva portato vìa 
un'automobile 
È in fin di vita 

Drammatico inseguimento della polizia a 
Roma, ieri mattina sul lungomare di Fregene 

te della polizia di Fiumicino. 
All'alt intimato dagli agenti, 
Fusco e Scarpino rispondono 
invertendo di colpo il senso di 
marcia. 

Comincia il drammatico in
seguimento. Spericolato, Paolo 
Scarpino al volante tenta dopo 
numerosi testa coda, e cambi di 
direzione, di infilarsi sulla Por-
tuense, una strada che conosce 
assai bene. Proprio qui la vo
lante del commissariato di Fiu
micino avvicina la Escort. Gli 
agenti sparano alle gomme del
l'utilitaria, ma — secondo la 
versione fornita dalla polizia — 
invece di fermarsi, i due ladri 
d'auto, dopo una spettacolare 
inversione di marcia, si lancia
no contro la volante. Gli agenti 
a bordo hanno una reazione im
mediata: fanno fuoco contro i 
due giovani. Due colpi, precisi, 
contro Antonio Fusco ridotto 
in fin di vita e uno contro Paolo 

Scarpino che se la cava con po
co. «Gli agenti hanno avuto 
l'impressione che i due giovani 
impugnassero qualcosa, forse 
un'arma — ha dichiarato un 
funzionario della questura — 
per questo hanno aperto il fuo
co». 

Scarpino meno grave viene 
portato al San Camillo, dove i 
sanitari lo dichiarano guaribile 
in dieci giorni, Antonio Fusco, 
privo di conoscenza, viene tra
sportato a Ostia. E qui è sotto
posto ad una lunga e delicata 
operazione chirurgica. 

«Aveva un proiettile confic
cato nella colonna vertebrale 
con lesione del midollo — ha 
detto uno dei chirurghi del 
Sant'Agostino che l'ha operato 
—. Un altro proiettile si era an
dato a fermare tra l'aorta e la 
cava inferiore, nella cavità pe

ritoneale. Quali le sue condizio
ni? «Ha perso molto sangue ed 
ha una paralisi agli arti inferio
ri. Per ora non si può prevedere 
niente», dice il chirurgo. 

Fusco abita in via Giovanni 
Porzio, nel quartiere Portuen-
se, su una collinetta di case ros
se e uguali, dove gli alberelli 
impolverati, sono l'unica alter
nativa ad asfalto e cemento. Il 
bar più vicino sta a via del Trul
lo. Un ragazzo tatuato con un 
serpente nero e verde sul brac
cio, di nome Rolando mette in 
dubbio la versione della polizia: 
•Non si spara in questo modo! 
Erano disarmati, perché loro 
non sono rapinatori, ma ladri. 
Roba di furti. Magari Paolo 
avrà esagerato con la fuga...». 

Anche in questura confer
mano che i due giovani erano 
disarmati. Erano già conosciuti 
per precedenti per furto, ed in 
macchina avevano solo un can
nocchiale. Perché allora gli 
agenti hanno aperto il fuoco ad 
altezza d'uomo? «Avranno avu
to la sensazione che erano ar
mati — conclude un funziona
rio della polizia —, non è facile 
in pochi attimi prendere le de
cisioni giuste.»». Intanto è stata 
aperta un'indagine per capire 
con precisione la dinamica del
l'accaduto. 

«S'erano fermati — rincara 
la dose dentro il bar di via del 
Trullo un giovanissimo, di no
me Carlo —, l'avevano già sotto 
mano, potevano prenderli. Per
ché hanno sparato?». 

Antonio Cipriani 
ROMA — Paolo Scarpino, ferito alla spalla: era nell'auto col 
suo amico Antonio Fusco, che ora è in fin di vita 

«Mio figlio si droga e qui c'è solo il carcere» 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — «Per l drogati a Cagliari c*è 
solo U carcere o l'ospedale psichiatrico». Non 
può neppure immaginare quanto le sue paro
le siano drammaticamente vere e puntuali, 
Natalina Locci, 51 anni, madre di un giovane 
tossicodipendente cagliaritano, impegnata 
da ieri in uno sciopero della fame ad oltranza 
per denunciare la mancanza di un centro In 
Sardegna per 11 recupero e il reinserimento 
dei tossico dipendenti. Mentra sta spiegando 
al cronista dell'Unità i motivi e U significato 
della sua protesta, mentre racconta dell'in
differenza incontrata fra gli amministratori, 
I medici e 1 magistrati, suonano alla porta 
della sua abitazione: 1 carabinieri sono venu
ti ad arrestare il figlio Giovanni di 19 anni, 
per aver violato l'obbligo degli arresti domi
ciliari. E così con il ragazzo che toma in car
cere (era stato arrestato per uno scippo, e 
successivamente messo agli arresti domici

liari In seguito ad un grave malore provocato 
da una crisi d'astinenza), la sua vicenda di
venta doppiamente emblematica delle soffe
renze e delle difficoltà di chi, in un modo o 
nell'altro, viene a contatto con 1 problemi 
della droga In una realtà difficile e priva di 
sbocchi come Cagliari e la Sardegna. 

Di questo, soprattutto, Natalina Loccl vo
leva parlare quando ha accettato di raccon
tare la sua iniziativa all'Unità. «La mia vi
cenda personale non ha particolare impor
tanza. Pensavo anzi di fare qualcosa da mol
to tempo, prima ancora che esplodesse 11 
dramma familiare. Per 28 anni ho lavorato 
come infermiera in un ospedale psichiatrico, 
ho visto decine, centinaia di tossicodipen
denti tirare avanti come automi, senza più 
voglia di vivere e senza il conforto di nessu
no, se si eccettua qualche medico che prende
va su di se 11 peso delle loro sofferenze». 

Vedova e pensionata, da quattro anni Na
talina Locci ha visto la droga entrare anche 

in casa. Quando ha iniziato a bucarsi il figlio 
Giovanni aveva solo 15 anni. «Ho fatto di tut
to per stargli dietro, ma con la droga non c'è 
molto da fare: magari bastasse semplice
mente fare 1 controllori, o cercare di essere 
persuasivi con le parole». 

Ecco il problema: «Manca a Cagliari una 
struttura, un centro, che riesca ad occuparsi 
realmente della disintossicazione e del recu
pero dei tossicodipendenti. C'è solo una pic
cola comunità religiosa e 11 centro dove dan
no il metadone, nlent'altro. Per la quasi tota
lità dei drogati, c'è il carcere o l'indifferenza. 
Ora, più di prima, anche il pregiudizio: da 
quando è venuta fuori questa storia del
l'Aids, le discriminazioni sono aumentate 
dappertutto» (e a Cagliari il problema riguar
da almeno il 70% dei tossicodipendenti: que
sta è infatti la percentuale del portatori sani, 
registrati dal centro per l'Aids, ndr). 

Rifiuti, pregiudizi, difficoltà di ogni tipo. 

Quando il figlio è stato messo agli arresti 
domiciliari, Natalina Locci si recava, quasi 
ogni giorno, al centro antidroga, in fila tra I 
tossicodipendenti, per ritirare la sua razione 
di metadone. «Ma somministrare il metado
ne per interposta persona comporta non po
chi inconvenienti. I sanitari del centro vole
vano controllare le condizioni del ragazzo, 
ma come fare se non poteva uscire di casa? 
Abbiamo preparato così, insieme a loro, una 
richiesta da inoltrare al magistrato-.». 

Ma non è servito a niente. Ieri pomeriggio, 
Giovanni era nuovamente in una cella tre 
metri per tre del carcere di «Buoncammlno» 
solo con il suo dramma. Con più dolore e 
sofferenza, la madre ha deciso di continuare 
ugualmente il suo sciopero della fame. «Spe
ro che la gente capisca, che qualcosa cominci 
a cambiare anche qui a Cagliari». 

Paolo Branca 

Il sindaco aveva ordinato di non dar più cibo ai volatili 

«Guerra dei colombi» a Torino 
Ora interviene anche il prefètto 
Forse si opterà per li distribuzione di mangime antifecondativo - Sol primo cittadino 
minaccia di denunce - Ricorso al Tar di consigliere de - Intervento della protezione animali 

Dalla nostra redazione 
TORINO — La città si è divi
sa ed è guerra aperta sulla 
sorte del colombi che fre
quentano cornicioni, balconi 
e campanili del capoluogo 
subalpino. Circa un mese e 
mezzo fa, il sindaco Giorgio 
Cardettl, aveva ordinato al 
cittadini di non dare cibo a 
questi volatili, allo scopo di 
frenarne l'aumento. Subito 
era stato un esplodere di pro
teste. L'altro giorno 11 presi
dente regionale dell'Ente 
protezione animali. Silvano 
Tralscl, ha denunciato 11 sin
daco al pretore, ed ora nella 
polemica è Intervenuto 11 
prefetto Luigi Sparano con 
una sua lettera al primo cit
tadino: In sostanza, una ri
chiesta di «delucidazioni». 

Llnlziativa viene confer
mata negli uffici della Pre
fettura. La lettera — si dice 
— non contiene prese di po
sizione: considerate però «le 
dimensioni assunte da un fe

nomeno non solo torinese, e 
sentite le centinaia di telefo
nate del cittadini», il prefetto 
chiede un «aggiornamento» 
di notizie e domanda per 
quale motivo sia stata scelta 
la formula del divieto della 
distribuzione di cibo: «Non 
era possibile trovare altre so
luzioni?». 

I colombi, molto amati da 
bimbi e anziani, guardati 
con simpatia da chi s'illude 
di recuperare con la loro pre
senza uno spicchio di «natu
ra» tra il cemento e l'asfalto 
della città, portano però an
che inconvenienti e proble
mi. Sporcano edifici e monu
menti, possono trasmettere 
certe malattie. E si moltipll
cano con straordinaria rapi
dità. 

Da d ò la inflessibile «ordi
nanza» del sindaco, emanata 
il 19 giugno scorso, da alcu
ni, forse da molti, giudicata 
addirittura alquanto assolu
tistica™ Cosi 1 poveri colom

bi, condannati dalla civica 
amministrazione a morir di 
fame o almeno ad assotti
gliare notevolmente 1 loro, in 
effetti, Invadenti storni, 
hanno trovato validi e batta
glieri difensori. 

Non è da escludere quindi 
che l'intervento del prefetto 
possa indurre 11 sindaco al
meno ad attenuare la sua 
proibitiva ordinanza. VI è chi 
sostiene che 11 divieto di dar 
cibo al piccioni, potrebbe es
sere sostituito da misure più 
•preventive» che «repressive», 
tra cui la soluzione di fornire 
al volatili del mangime anti
fecondativo. Intanto la pole
mica si è fatta sempre più 
grossa, a giudicare soprat
tutto dall'esposto del presi
dente dell'Enpa. n dottor 
Tralscl infatti arriva ad Ipo
tizzare per 11 sindaco Cardet
tl le accuse di «eccesso di po
tere» e di «omissione di atti 
d'ufficio». Per la prima accu
sa, lo strenuo difensore del 
colombi, parla di «lesa liber

tà Individuale», In netto con
trasto con quel precetti co
stituzionali, che stabiliscono 
la limitazione nel tempo di 
ordinanze limitanti le libertà 
del cittadini; Il divieto del 
sindaco Invece non indica 11-
- miti temporali. Più comples
se le motivazioni in merito 
alla seconda accusa. In so
stanza 11 sindaco, non ottem
perando ad un Decreto presi
denziale del 31 marzo del *79, 
secondo 11 presidente del
l'Enpa, non avrebbe «dispo
sto alcun atto per porre in 
opera un servizio di vigilan
za e protezione degli anima
li». A queste accuse si ag
giunge, per completare il 
quadro di questa cosiddetta 
«guerra del colombi», il ricor
so contro l'ordinanza Car
dettl, presentato al Tar dal 
consigliere de avvocato Ga-
gllottl Come dire: la «guer
ra» ha aperto un «fronte» an
che tra le mura di Palazzo 
Civico. 

n. f. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 19 26 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Affilano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 

Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

21 30 
24 32 
20 29 
19 28 
20 25 
17 20 
20 29 
20 29 
18 32 
19 34 
19 29 
20 29 
18 30 
16 30 
19 34 
20 30 
18 27 
20 29 
22 34 
15 26 
21 28 
25 30 
24 30 
25 30 
19 32 
16 29 
19 35 

SITUAZIONE — Non vi tono varianti notevel da 
riguarda la odierno vicende dal temo*. La «ut—none n»eteerotet«o» e 
•omero controlota do un'oro* di aita pnaoiona monna oomoeortowl 
provenienti doWEuropo occidentale o do otto vorao ojooN») centrato 
intoroMono moromotmonto lo fascio alpina e lo mlowl ooitomrienaA. 
Uno corta Instabilità è in otto onewo luwoo to » tuli alo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sullo ragioni oottoMUon—tliU li m i l a i 
to nuvotooo • trotti ottomana di ocMorfto. a «rami oddonoomomi 
nuvolosi essodoti o piowoichi o tempero!, apode In 
feerie alpine- Suo* penioo*o o ouSe ieolo 
corottorinato do cielo sereno o 
solo oppenninico o in portfcutoi e «noonte lo oro oomortoójno o aoi oa si 
possono ovoro aduonoomenti nuvolosi esiBCiet 
toschi. Temperature sona noto»oB uorUtionl. 

Aperte due inchieste su Torino e Croce rossa 

E ora il ministro 
manda alla Usi 
i suoi ispettori 

Gli esperti dovranno accertare quale procedimento è stato adottato 
per analizzare tè e aranciata - La difesa dell'Ordine dei medici 

ROMA — Ora in campo è 
sceso 11 ministro, fresco di 
investitura. Donat Cattin, 
neo-responsabile del dica
stero della Sanità, ha deciso 
di aprire due indagini sugli 
ultimi episodi scandalosi e 
allarmanti che hanno ali
mentato le cronache di que
sti giorni: il tè analizzato co
me urina a Torino e il gravis
simo dissesto della Croce 
rossa (con le sue inquietanti 
appendici giudiziarie). Pres
so la Usi 1-23 del capoluogo 
Slemontese sono stati invla-

, con dosata diplomazia, tre 
esperti; 11 medico Maria Lu-
zi, li farmacista Francesco 
Satrianl e il chimico Cesidio 
Bianchi 1 quali dovranno ac
certare e riferire quale pro
cedimento è stato adottato 
per analizzare tè e aranciata 
per farne risultare urina. 
Sembra Infatti che Donat 
Cattin sia ben risoluto a for
nire «certezze alla collettivi
tà»» attraverso metodologie 
generali da indicare e per 
questo abbia acquisito un vo
luminoso rapporto sulle ana
lisi cliniche messo a punto 
dall'Istituto superiore di Sa
nità. I primi risultati dell'in
dagine si dice che si dovreb
bero avere prestissimo, addi
rittura entro le prossime 48 
ore; ma il problema non è so
lo strettamente «tecnico». 

Come è stato più volte au
torevolmente sottolineato, 
infatti, il rapporto analista-
paziente e la dimensione 
•malattia», in ogni caso, non 
possono essere delegati 
esclusivamente alle macchi
ne, riservando all'uomo solo 
la funzione passiva di regi
strazione dei dati. Ma nep
pure questo deve essere av
venuto a Torino se il presi
dente dell'Ordine del medici 
Eolo Parodi, intervenendo 
nella accesa polemica, affer
ma che «11 problema delicato 
è quello del reperto micro

scopico, indispensabile e de
cisivo nella risposta di un 
esame dell'urina». I medici 
dunque, pur difendendo In 
linea generale l'operato del 
loro colleghi della Usi pie
montese, mostrano una suf
ficiente e comprensibile pru
denza. 

L'Ordine, Infatti, avvalen
dosi del parere prestigioso 
del professor Burllna di Pa
dova, ex presidente dell'Ai-

Ritrovato 
un Picasso e 
altre opere 

rubate 
in Germania 

OLDENBURG (Rft) — Gli 
oggetti d'arte di grande valo
re, fra cui un quadro di Pi
casso, rubati venerdì scorso 
a un mercante d'arte di Ol-
denburg sono stati ritrovati, 
secondo quanto ha annun
ciato la polizia della città te
desca. 

Le opere trafugate si tro
vavano In uno scantinato, 
soltanto cinque piani più in 
basso dei locali dove erano 
state rubate. La compagnia 
di assicurazione ha versato 
una ricompensa di 400.000 
marchi (circa 280 milioni di 
lire) a un informatore che ha 
indicato il nascondiglio — 
ha precisato la poliza — che 
non ha svolto alcun ruolo di 
mediazione. Il bottino era 
stato valutato In 4 milioni di 
marchi ( 2 3 miliardi di lire), e 
fra 1 quadri rubati c'era una 
tela di Picasso dal titolo 
«Jacquellne» e opere di Max 
Beckmann e Horst Janssen. 

pac (associazione patologi 
clinici), sposta l'attenzione 
sul comportamento di quel 
medico (peraltro restato 
anonimo) che con la sua de
nuncia ha indotto 1 carabi
nieri a tendere il tanto vitu
perato tranello del tè e dell'a
ranciata. «È deontologica
mente censurabile — affer
ma il professor Burllna — il 
comportamento di un medi
co che ha inviato un campio
ne non organico, contrab
bandandolo per urina, incor
rendo quindi nel reato di fal
sa attestazione». Ma questo, 
ci sembra, rientra In altro or
dine di problemi. Quanto al 
risultati 1 medici ripetono la 

gustiflcazione già presenta-
dal responsabili della Usi 

che «non è stata richiesta l'a
nalisi di un l'quldo scono
sciuto», ma quella «standard» 
dell'urina, che è stata prati
cata secondo le tecniche 
«consuete» e concludono di
cendo che In ogni caso «le 
analisi chimico-cliniche su 
materiale umano sono parte 
essenziale di un rapporto tra 
il medico-clinico e il medico 
di laboratorio, dal quale nes
suna realtà sanitaria può 
prescindere» (ma è davvero 
una prassi consueta, questa? 
ndr). 

Torniamo a Donat Cattin 
e alle sue indagini. Alla Cro
ce rossa di Roma recente
mente sono stati arrestati 
sette infermieri e un medico 
per sospette «mazzette» e 
tangenti con alcune Imprese 
di pompe funebri e questo è 
solo l'aspetto giudiziario di 
una situazione intollerabile 
e insostenibile, dove ancora 
una volta sono le diverse 
«croci verdi» e «croci bianche» 
private, ad approfittare del 
caos e del disservizio. A Do
nat Cattin, se ne ha voglia, 
l'aspetta davvero una gran 
mole di lavoro. 

Anna Morelli 

SuH'A-3 dove una macchina ha preso fuoco 

Tamponamenti a catena: 
tre morti e 19 feriti 

Grave un bambino dì dieci anni - Per ore traffico bloccato 
Anche un giovane motociclista senza casco ha perso la vita 

MORMANNO (Cosenza) — Un gravissimo 
incidente che ha causato tre morti e 19 feriti 
ha bloccato ieri per ore l'autostrada A-3 nel 
pressi del casello di Mormanno In provincia 
di Cosenza. Una «Landa beta», a seguito di 
un violento tamponamento subito da una 
macchina che era stata a sua volta tampona
ta da un autocarro, si è andata a Incastrare 
sotto un autocarro che la precedeva e ha pre
so fuoco. I tre componenti l'equipaggio sono 
morti carbonizzati e pertanto la polizia stra
dale non è riuscita tuttora a Identificare 1 
corpi. A bordo della carcassa dell'auto è stata 
ritrovata una carta di Identità Intestata ad 
un ragazzo di 21 anni di Avellino, Fabio Zec
carla. 

In seguito all'Incidente e al traffico rima
sto bloccato sulla carreggiata sud, si sono 
verificati una serie di tamponamenti a cate
na nel quali sono rimaste ferite 19 persone. 
Fra queste c'è un bambino di dieci anni, Car
melo Magnano, In gravi condizioni, che dopo 
11 ricovero all'ospedale di Lagonegro è stato 
trasferito in elicottero al reparto di neurochi
rurgia dell'ospedale San Carlo di Potenza do
ve I medici si sono riservati la prognosi. Degli 
altri feriti quattro sono stati ricoverati nel

l'ospedale di Lagonegro, uno in quello di Ca» 
strovillari in provincia di Cosenza, mentre 
gli altri tredici, dopo essere stati medicati al 
pronto soccorso dell'ospedale di Lagonegro, 
sono stati dimessi. 

La carreggiata sud dell'A-3 che era rima
sta chiusa per favorire l'opera di soccorso per 
oltre quattro ore nel tratto fra 1 caselli Lago-
negro nord-Campotenese, è stata successiva
mente riaperta al traffico che In questo pri
m o fine settimana di agosto è particolar
mente intenso per la seconda fase dell'esodo, 
quella cioè dei «pendolari della vacanza». 

Intanto, non molto distante dal luogo del 
grave Incidente, sulla provinciale Montalo*-
no-Scanzano ionico, nel Materano, un gio
vane di 23 anni, Francesco Santo, è morto 
per trauma cranico, n giovane a bordo di 
una motocicletta «Suzuky 750» è finito contro 
un albero. Al momento dell'incidente non 
aveva 11 casco. Subito dopo l'urto, Francesco 
Santo è stato soccorso da un automobilista 
che aveva assistito alla scena e portato all'o
spedale di Policoro (Matera). In seguito, a 
causa delle gravissime condizioni, è stato 
trasferito In elicottero all'ospedale San Carlo 
di Potenza, ma poco dopo II ricovero per 11 
giovane non c'è stato più niente da fare. 


